
dn perciò Honora Medìcum propter necefsitate creauit ilìum Eccitf. 
Altifsimus c'tre. E manifeda la di lui bontà verfodi n o i , 
acciò leuare polliamo quelle cagioni pucredinofe , quali 711.4 
moltiplicate iopra le forze della natura, non foccomba, 
eiucceda l ’immatura didruzzione del beH’indiuiduo. Si 
ritroua in vn grande impegno il Medico , per douerfi 
affaticare ne fludij, al proprio vffizio concernenti, fe 
con decoro, c fenza detrimento dellacofcienza, fode- 
ner vuole vn cosi nobile impiego . Deue l ’infermo di­
pendere dal M edico, lìante il modo imperatiuo del co­
mando, e con amoreuolezza riceuuto quelli dall’infer­
mo , reda obbligato àcorrifpondenza d'amore caricatiuo 
verfoil meciefimo, con ogni premurofa, e pronta dili­
genza, per quello fi può faro dà vn Vom o. Lofprezzo 
auuilifce , e confonde il Medico pufilanimo, irita lo 
ipiritofo.

OlTeruandofi poi la diueriità de temperamenci, drut- 
tUrade corpi bene, ò male proporzionaci, c robudi, ò 
per la diuerfìtà de Genitori, ò d’ulcre cagioni, che fono 
innumerabili, efTere perciò più , ò meno viui di vni 
degli a ltr i , quelle fono condizioni, che non hanno di­
pendenza dall'aria, ò dal poter efTere corrcrce dalla me- 
dcfima , quando ci ila il bifogno. Tralafciace dunque 
da parte, deuefi porre in confiderazione la regola di vi- 
uere , e condizione de c ib i, coadiuuando, ò impeden­
do quelle cagioni, per quello è in noftro arbitrio il pro­
lungare, ò l ’abbreuiare la vica. L ’accumular eferemen- 
ti putredinoiì con mille difordini, è vn impegnar la na­
tura in vn laberinco , per vfeirne dal quale, non pocen- 
dofi prendere il filo dall’aria , conuiene acceccarlo con 
auueriìone dalla morce,fuccedendo immaturamence per 
nodra colpa. DiiTe molto bene Seneca. Non accipimusDeBre 
breuem vitam, [ed facimus , nec inopescius [umus, [ed vu. 
prodigi.
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